Perché PLEXUS

Per un'utopia, un ideale.

Ricordo con quanto entusiasmo partii nel 1987 per Gavoi.

Finalmente sentivo parlare di problemi sociali, ingiustizie, difficoltà in un ambiente non specificamente politico!

Artista in prima persona contro la schiavitù dell'arte (delle lobbie o dei partiti) per la libertà di espressione e per la salvaguardia ed il recupero di culture ed arti in via di estinzione (anche la cultura si estingue più o meno come alcuni animali).

Un viaggio metaforico dell'arte verso la libertà/liberazione che ci avrebbe portato alla creazione di un Fondo Mondiale dell'Arte nella Maison des Esclaves a Goree/Dakar.

Un luogo segnato drammaticamente dal sangue, sarebbe stato invece animato dal pensiero "altro" di un movimento creativo.

Naturalmente in un mondo dove i signori dell'economia sono gli stessi della guerra (allora non sentivamo ancora parole come neo-liberismo, globalizzazione ecc.), la nostra idea era inevitabilmente frenata dalla mancanza di denaro… Perché l'artista in prima persona difficilmente ha accesso ai luoghi "sacri" dell'economia dell'arte.

Non sentendomi tra quelli che hanno opposto alle difficoltà teorico-pratiche eccellenti elaborazioni di pensiero, ho deciso di opporre il mio essere semplicemente artista in prima persona "coniando", per così dire, con un pizzico di provocazione il denaro del movimento.

I plexoniani in lire italiane

Con questo atto, volevo riportare il livello di comunicazione tra il nord ed il sud del mondo sullo stesso piano. Lo scambio diretto (opera = denaro = opera) senza alcuna superiorità o inferiorità.

Ho iniziato con le lire italiane prendendo spunto dal dollaro di Anita Steckel che esprimeva (con l'immagine di un pene) quanto il potere alto fosse di esclusivo dominio maschile.

Volevo però andare oltre le mie/nostre convinzioni e proteste femministe, affinché tutto assumesse una dimensione globale, come nel tempo si è poi rivelata.

Ho usato le immagini (purtroppo sempre e solo maschili, se si esclude Maria Montessori sulla monetina da 200 Lt) dei nostri artisti storici affiancandoli a volti urlanti e disperati, al serpente metafora della comunicazione (Ningki-Nangka, da Assane), a frasi come IN ORDER TO SURVIVE.

I plexoniani in euro

Oggi lavoro sulla moneta "unitaria" europea.

Per quanto mi riguarda di unitario ha il fatto che viene utilizzata in tutti i paesi della comunità europea (con le dovute differenze di valuta però!!); che è la conseguenza di una politica comune - economica e sociale - per eliminare il dissenso al neo-liberismo; che viene usata per frenare l'economia del sud del mondo e per emulare gli USA.

Uniformarsi, omologarsi è sempre stato difficile per le persone come me… soprattutto oggi che il paese in cui vivo, con un governo di falsa sinistra prima ed un governo di vera destra ora, ha persino stravolto l'uso ed il senso delle parole (Bombe sulla Serbia: una contingente necessità. Appoggio agli USA in Afghanistan: difesa per una pace duratura. Strage in Palestina: una dolorosa necessità…)

Così sulle monete: sul frontespizio non posso lasciare i "portali della comunicazione" europei, voglio raffigurare la porta della Maison des Esclaves di Goree/Dakar. E sul retro ai "ponti di relazione" europei oppongo immagini di vecchie e nuove schiavitù, di vecchie e nuove guerre ricordando, a chi lo avesse dimenticato, che nel mondo sono in atto più di 52 conflitti.

Plexus Black Box

La scatola nera che contiene informazioni ed opere, che storicizza eventi, che abbiamo disseppellito in operazioni di archeologia contemporanea.

troppo spesso ho avuto la sensazione che anche noi ci stessimo inscatolando e che solo in rare occasioni riuscissimo a rientrare nello spazio/tempo reale.

Una degli anni '80 per i '90, una dei '90 per il 2000… ed ora? Fermi, ibernati per dirla alla Dernini.

Lo storicizzare eventi mi sembra del tutto legittimo soprattutto per chi di noi non c'è più. Mi sembra altrettanto importante però che, come artista in prima persona, si riesca a movimentare anche un atomo della storia in cui viviamo. Riportando alla ribalta anche gli atti, le idee e le opere di chi ci ha lasciato.

Ho sempre avuto un rapporto speciale con l'acqua che considero uno degli elementi fondamentali per la "trasmissione" (stato liquido, gassoso, vapori, quindi onde, maree, nuvole e pioggia, fiumi, mari ecc. ecc.). 

Perché allora non lanciare nelle acque di Goree una boa che segnali il nostro ritorno temporale al movimento?

Riaccendiamo i nostri cuori e le nostre menti con una fiammella del "Fire" di atti e di intenti proposti da Paolo Maltese. 

Partecipiamo come artisti in prima persona all'evento del giugno 2002 di Plexus Medina/Dakar promosso da Assane 'Mbaye.


Dalla Maison partivano navi cariche di uomini, donne e bambini destinati al mercato della schiavitù dell'occidente. Una volta avvistata l'ultima boa (Taakoma, la boa del non ritorno) molti/e si tuffavano preferendo morire liberi/e che finire schiavi/e. 

La nostra boa/Plexus potrebbe essere la boa del ritorno e della libertà.


Il mio contributo è di riportare in Senegal denaro plexoniano (che non si deteriori!) riprendendo il viaggio di Plexus e l'idea del 2000 di estinguere metaforicamente il debito del sud del mondo con un grande falò di denaro plexoniano (allora le Lire italiane, oggi gli Euro). Per ribadire con forza e con un'operazione artistica che quel debito deve essere cancellato e che la pace e la giustizia sociale sono diritti di tutti i popoli!

Viviamo la storia in prima persona!

Art Love

Micaela Serino

Plexus 23 MS

